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Terracina, porta
del Mezzogiorno d’Italia

Uno scrittore stregato dall’Italia,
luogo di incanto, di poesia, di pace e di romanticismo, fu Hans
Christian Andersen. Solo pochi addetti ai lavori conoscono
il romanzo “L’Improvvisatore” di Hans Christian Andersen, che fu
l’inizio della fortuna e della fama dello scrittore di Odense, che
riversò in esso le molteplici sensazioni ed emozioni accumulate nel
suo viaggio in Italia, tra il 1833 ed il 1834, intrapreso a scopo
di formazione culturale, grazie al sussidio assegnatogli dal re
Federico VI di Danimarca, che gli elargì una lunga serie di sussidi
con cui Hans Christian si mantenne, spianandogli il cammino sulla
via della celebrità. Tale viaggio, dei 29 lunghissimi e a volte
tragicomici viaggi per il Vecchio Continente, lasciò una traccia
rilevante nella sua opera letteraria e permise al famoso autore di
fiabe, il re Mida della favolistica mondiale, di trovare se stesso
artisticamente, quale disegnatore, un aspetto quasi ignorato della
sua attività culturale, meritevole di recupero per la pregnanza
espressiva degli schizzi, eseguiti a matita, di fine fattura, che
prelude a Van Gogh, dai quali traspare una nostalgia per il mondo
incantato, di cui è sostanziato L’Improvvisatore, il più
famoso dei cinque romanzi dello scrittore danese, una storia
parzialmente autobiografica, corredata da osservazioni sulla
plurisecolare vicenda storica, sui monumenti e mondi antichi, sugli
usi, sui costumi, sul carattere delle popolazioni, sulle tradizioni
e sulle feste nel romantico Ottocento; osservazioni acute, grazie
agli estri e alla curiosità del Nostro, a cui si deve, assieme al
Goethe, la più eloquente ed ispirata descrizione dell’aura mitica
che avvolgeva il Bel Paese e delle particolarità spirituali del
popolo italiano.

Questo inesauribile, animatissimo flusso di
impressioni italiane è espresso, oltre che con ricca vena creativa,
con grande spontaneità, essendosi l’Andersen abbandonato agli
impulsi della sua natura e alla poesia della sua anima di eterno
fanciullo, piena di slanci, di inquietudini, di incertezze. Durante
la permanenza nel nostro Paese, fecondo in ogni senso, il fulgore
abbagliante del sole italiano, la flagranza della campagna, il
paesaggio pittoresco, tutto colori, avvinse lo strano lungagnone
venuto dal profondo Nord: fu conquistato dai cieli italiani,
soffusi di quell’aura luminosa che è tipica delle regioni
meridionali, e dai paesi ancora schiettamente eredi della
classicità, impregnati di una presenza soprattutto simbolica. Le
esaltanti visioni della nostra Penisola, in cui convivono,
incontrastate, la storia, l’arte e la letteratura, gli fecero
vibrare profondamente le corde del cuore e scrivere pagine
palpitanti: per il letterato danese l’Italia era il forziere di
tutti i gioielli del mondo, un lacerto di “paradiso terrestre”, di
cui sente l’armonia, la purezza, la misteriosa santità, l’intensa
umanità, il valore perenne, che unisce il mondo di ieri e quello
del suo tempo. Essa era un fulgido sogno, una favola. Tanto più che
egli veniva dalle brume del Nord. Dinanzi alla luce celeste degli
orizzonti italiani, dinanzi alle infinite, profumate essenze
mediterranee, dinanzi a tanta pittorica bellezza, che gli fece
scrivere: “tutto è come una pittura”, l’animo di Andersen esultava,
credendo di trovarsi nel giardino incantato di Armida, di tassiana
memoria. Egli si tuffa nell’ affascinante, luminosa, morbida natura
della fruttifera Campania, a contatto con la vegetazione
meridionale della penisola.

Quella del brutto anatroccolo è
un’irresistibile attrazione, una fascinazione, una sorta di
voluttuosità sensuale per il cielo luminoso, per le vestigia di un
grande passato, per il quale affluì in Italia, per secoli, un
pellegrinaggio di artisti, venuti come fedeli dell’Islam alla
Mecca.

Il poeta “beveva” quest’atmosfera solare, che
pervadeva ogni fibra del suo essere, “a lunghe sorsate”, come
scrisse alla sua amica Henriette Wulff, una fanciulla gobba ed
inabile: “posso bere un’aria mai gustata prima, mangiare grandi
grappoli d’uva e udire le dolci voci che mi fanno sciogliere il
cuore. Non provo nostalgia, semmai tristezza al pensiero di dover
lasciare questo paradiso!”. Per Andersen l’Italia aveva avuto in
dono una cornucopia di frutta e di fiori, che profumavano l’aria,
mentre alla Danimarca era toccato soltanto una zolla d’erba e
qualche macchia di rovo.

Di fronte allo “splendore del sole”
mediterraneo e alla luminosa atmosfera del Sud, il celebre
favolista (per lui la vita è una fiaba e questa fiaba è condotta
dall’inizio alla fine dalla Provvidenza divina) sentiva l’impotenza
della sua rappresentazione grafica, incapace di rendere le vivide e
variegate immagini che vedeva. Un benessere profondo lo invase nel
viaggio da Roma verso Napoli, in cui restò avvinto da Terracina,
avamposto del Meridione d’Italia, “immersa nella rigogliosa natura
di Egeria”, una natura elisia, “sublime” nell’accezione kantiana.
Ecco come l’allora ventinovenne romanziere, nel suo dettagliato
diario, descrive (lo fa con gli occhi di un artista, con vivida
immaginazione) la cittadina tirrenica: “La strada corre parallela
ai canali artificiali; scorgemmo le rovine della rocca di Teodorico
dominante dall’alto la città e schermata da alberi gonfi di aranci;
c’erano anche alte palme con frutti. Siamo scesi a uno splendido
albergo munito di porticato. La nostra stanza ha la finestra sul
mare i cui spruzzi quasi arrivano al nostro muro. Abbiamo fatta una
passeggiata fino alla rocca di Teodorico: che esuberanza di
natura!




Adam Muller: H. C. Andersen. Disegno a matita.
31 gennaio 1834.




i cactus crescono dai sassi come anche le
violaciocche selvatiche. Dinanzi a una casa di contadini c’era un
enorme mucchio di limoni, come si fa da noi con le patate.
Passeggiammo lungo il mare dove l’onda si frange contro grandi
scogli, i monti impallidivano sempre di più con il calar del giorno
mentre sul lato opposto, dove il sole stava tramontando, erano neri
come il carbone in contrasto con un cielo rosso fuoco, mentre il
mare ai loro piedi era d’argento. Il firmamento chiaro di stelle.
Hertz ha brindato con me alla salute di Voigt”.

Vi riscontriamo un resoconto perfetto
dell’atmosfera che circonda il viaggiatore; un’atmosfera ricca di
elementi mitici e fantastici. Dalla descrizione, di grande
vivacità, che il tempo non ha appannato, spira benessere. La
felicità di quell’ora e la suggestione profonda della storia si
fondono con il mare azzurro e lucente, con il profluvio di limoni,
prossimi alla maturazione, e di fiori. Ne “L’Improvvisatore”
Andersen si sofferma su Terracina, che assurge a simbolo di una
particolare disposizione dell’anima: “Tre alte palme con grappoli
di frutti s’alzavano a pochi passi dalla strada; estesi frutteti
sui pendii dei colli somigliavano a un immenso tappeto verde
costellato da miriadi di punti d’oro. Gli aranci e i limoni
facevano curvare fino a terra i rami troppo deboli per sopportarne
il peso. Dinanzi alla capanna di un contadino, vidi una quantità
enorme di limoni raccolti di fresco, ammucchiati come fossero state
castagne. Il rosmarino e la violaciocca crescevano rigogliosi nelle
fenditure delle rocce alla sommità delle quali si vedono i resti
della rocca eretta dal re ostrogoto Teodorico, che domina la città
con tutta la campagna circostante. Ero meravigliato per la bellezza
di questo quadro ed entrai, tutto pensoso, in Terracina. Per la
prima volta in vita mia, contemplai il mare, il bel
Mediterraneo!...Non lontano dal luogo dove mi trovavo, c’era una
grande casa bianca contro la base della quale s’infrangevano le
onde. Il pianterreno di questa casa, che si apriva sulla strada,
consisteva in un peristilio sotto il quale si ospitavano le
carrozze dei viaggiatori. Era la locanda di Terracina, la più bella
e la più considerevole di tutte quelle che si trovano sulla strada
da Roma a Napoli. ...Mi si condusse in una stanza che aveva la
vista sul mare. La fresca brezza che mi carezzava il viso,
l’agitazione e il tumulto delle onde rendevano sicuramente questo
luogo ben diverso da quello che avevo abitato nella Campagna;
nondimeno la vasta ed uniforme distesa del quadro che avevo sotto
gli occhi riportò i miei pensieri verso questa pianura deserta dove
viveva la vecchia Domenica”.

Il viaggio verso Napoli, durante il quale
Andersen, quasi in gara con se stesso, si prodigò tra schizzi a
penna, suggestivi “scarabocchi”, dai densi tratti, in cui ci sono
movimento ed acutezza di percezione, e note di diario, risulta
essere tra i più felici della sua vita. È un coraggio tutto nuovo
quello che lo spinge a più complicate osservazioni, come, ad
esempio, nel disegno eseguito poco dopo la partenza dal magnifico
albergo fatto costruire dal pontefice Pio VI, avvenuta all’alba di
una giornata che si annunciava splendida. In esso non manca nulla:
si vedono le caverne e, in alto, il pastorello, mentre la torre è
posta vicinissimo, sulla destra. Il disegno fu eseguito vicino al
confine, dove il romanziere e i suoi compagni di viaggio furono
trattenuti per lungo tempo per il controllo dei passaporti,
scritti, per la maggior parte, in lingua straniera, che i soldati
non comprendevano.

Tra i viaggiatori, come risulta da
“L’Improvvisatore”, c’era “un uomo sui trent’anni, biondo di
capelli e dagli occhi azzurri”, che attrasse l’atte [...]
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